23 Ottobre 2012

Mc 9,14-29 “La fede incredula”

L’ambientazione del brano di stasera è quella del ritorno dal monte della trasfigurazione. Gesù e i tre discepoli scendono dal monte e trovano una grande confusione, perché trovano i discepoli a discutere con gli scribi, in presenza delle folle, sul caso di un ragazzo indemoniato che nessuno di loro era riuscito a guarire. 

Dopo aver fatto l’esperienza estatica del monte, i tre scesi con Gesù, forse, si saranno resi conto che non è il caso di volare troppo in alto, e delle difficoltà che ci sono a valle per quanto riguarda la fiducia, la quotidianità.

Qui viene chiamato indemoniato, “posseduto da uno spirito muto” un ragazzo che ha evidenti segni di epilessia. L’epilessia è una malattia che è una sorta di grandissima tensione, di energia interna, che quasi non riesce a trovare uno sfogo abituale e esplode in crisi epilettiche che sono simili a elettroshock e che si manifestano con convulsioni, bava alla bocca, e dopo la crisi un grande senso di spossatezza. Certo questa malattia in antichità non era conosciuta e  quindi veniva attribuita al maligno, come interpreta Origene.

E’ da notare che questo episodio è presente anche negli altri vangeli. In Matteo il ragazzo è definito “lunatico” perché si riteneva che questi attacchi dipendessero dalla luna.

La situazione che Gesù e i tre discepoli trovano è una situazione di disperazione. Perché è come se ci si rendesse conto che ci sono dei mali che non hanno soluzione. 

Forse anche noi a volte abbiamo sperimentato delle situazioni di impotenza, una incapacità di vincere le forze negative che ci disgregano e ci schiacciano privandoci della nostra libertà.

Quante volte ci sentiamo impotenti di fronte a certi mali che ci tengono prigionieri. E questo vale anche per i genitori nei confronti dei figli che vivono dei problemi, delle dipendenze.

La reazione di Gesù di fronte a questo senso di impotenza, quasi di rassegnazione di fronte al male, è molto forte, perché parla di una “generazione incredula”. Queste frasi  molto forti appartengono al genere del lamento. Come quello dei profeti nei confronti di Israele ribelle. E’ un lamento profetico di fronte ad una generazione incredula. E anche una reazione di sdegno per la durezza di cuore che è sottolineata dall’espressione “fino a quando?” che troviamo nei salmi e nei libri sapienziali.

Gesù reagisce con questa grande energia perché sa che il vero male da combattere è proprio questo senso di impotenza, questa paura di non farcela, questo senso di sfiducia, questa rassegnazione che consegnano l’uomo alla sofferenza e all’infelicità.

Eppure il male non è più forte. Al cap. 3,27 abbiamo incontrato un uomo forte che era il padrone di casa che veniva bloccato, legato da un uomo ancora più forte. C’è il padrone di casa che è il male e c’è un ladro che è Gesù che può entrare e può legare. Gesù è più forte del male. Gesù è più forte di questo uomo che si impadronisce delle vite, imprigionandole e possedendole. C’è qualcuno che è capace di legare il male.

Anche in questo brano lo spirito malvagio non sopporta la presenza di Gesù. 

Quando Gesù parla di “generazione priva di fede” include tutti: discepoli, scribi, folle. Tutta questa “ghenea” generazione è priva di fede..

Da questo ci rendiamo conto che la strada della non fiducia è una strada che riguarda tutti, perché infondo è la strada più facile da seguire. E’ la strada in discesa, quella che non implica lotta, sforzo, fatica, ma è rassegnazione che piano piano paralizza e porta alla morte.

Forse i discepoli che erano rimasti a valle, si sono sentiti soli, abbandonati e di fronte alla lontananza del loro maestro hanno perso la forza di quel mandato che hanno ricevuto al cap. 6 quando Gesù li chiama per mandarli a due a due “per dominare/cacciare gli spiriti impuri”. Questa forza del mandato di Gesù gli viene meno quando Gesù non c’è. Qui i discepoli denotano una immaturità, una mancanza di autonomia, di un radicamento in sé, sono dipendenti dal loro maestro. Se il maestro c’è magari fanno anche delle cose eccezionali, ma se non c’è, si sentono più fragili e deboli.

Nel dialogo molto interessante fra il padre e Gesù, emerge questa fede incredula del padre: “credo, aiutami nella mia incredulità”. E’ una bellissima frase che dice la realtà della nostra fede. Tutti noi abbiamo una fiducia intermittente attraversata dal dubbio. E’ bello però pensare che questa è una fede normale, che la fiducia è altalenante, motivata anche dal fallimento: loro hanno sperimentato di non farcela e quindi la fiducia è venuta meno. E’ come dire che è difficile rinnovare la fiducia quando prendi le fregature, quando le ferite ancora sanguinano.

La richiesta dell’uomo “Se Tu puoi qualcosa….aiutaci” è schietta ma è anche impaurita, disperata, denota una certa diffidenza di fondo del padre verso gli altri, magari anche verso il figlio. Si può capire questa fede “a tratti” perché ci sono queste ferite che condizionano.

Gesù non costringe a credergli con le sue azioni di potenza, coi suoi gesti prodigiosi. Questa fede è anche difficoltosa da maturare perché non hanno visto in Gesù soltanto un uomo forte, prodigioso, ma è anche un uomo che si è messo in fila dietro ai peccatori al battesimo, che ha appena finito di annunciare la sua passione e morte, e hanno visto anche il rifiuto di tanti, e quindi la debolezza di quest’uomo. E allora i discepoli si interrogano “ci sarà da credergli o no?”

La fede in quest’uomo Gesù, non è mai una fede che costringe, che schiaccia, che è auto-evidenza. Perché queste azioni di potenza sono sempre bilanciate da questo suo essere debole.

La richiesta dell’uomo “abbi pietà di noi..” fa appello alle viscere di misericordia di Gesù su di noi.

Gesù si arrabbia perché sa che tutto è possibile per chi crede. Chi ha fede e fiducia, ha in mano, il più potente strumento di guarigione fisico-spirituale.

Il potere della fiducia è quello, come questo episodio ci rivela, di risuscitare addirittura i morti, di risollevare situazioni che sembrano senza sbocco, e di disporre dell’onnipotenza divina, come diceva un grande esegeta conoscitore di Marco: “chi ha fede può disporre dell’onnipotenza divina”.

Al vers. 25 Gesù vede accorrere la folla e quasi si affretta ad operare nei confronti del ragazzo. Questo forse per non farsi contagiare dall’ambiente che la folla genera con la propria incredulità, rassegnazione, sfiducia. Gesù non vuole farsi bagnare da questa mentalità, non vuole essere frenato. Noi sappiamo che anche Gesù è stato condizionato dalla folla, per esempio a Nazareth dove aveva incontrato l’incredulità dei suoi e non era riuscito ad operare.

L’ultima scena è un po’ strana, tanto da far dire che i versetti 28-29 sono aggiunti.

I vv 28-29 si svolgono in casa, è il momento dell’intimità coi discepoli, per dire loro che questo potere della fiducia è operante anche in loro quando vivono insieme la forza della preghiera.

Che cos’è la preghiera?

Innanzitutto è ciò che ti mette in relazione, che ti fa uscire da te, dall’isolamento e ti fa entrare in una relazione con qualcun altro e questo ha un effetto pacificante e armonizzante anche dentro di te.

La radice aramaica “zelà” di pregare significa anche “catturare,intrappolare”. Allora vuol dire che la preghiera è un intrappolare tutti quei pensieri negativi di rassegnazione, di vittimismo di rabbia che disgregano il cuore dell’uomo, la preghiera li intrappola e permette l’unificazione del cuore, e la pace.

Ecco perché Marco ha molto probabilmente aggiunto questo versetto che non appartiene alla scena originale della guarigione, perché vuole lasciarci il messaggio della grande potenza della preghiera per compiere l’unificazione del cuore dalle tante forme di disgregazione, di dispersione.

Probabilmente è un versetto aggiunto da Marco, perché Gesù dice che si possono combattere questi demoni solo con la preghiera, ma lui in questo caso non prega, agisce e basta.

Questo ragazzo indemoniato viene descritto come uno spirito muto. Proviamo ad entrare più dentro questa situazione familiare e a farne una lettura un po’ più psicologica, ma interessante.

E’ uno spirito muto, quindi probabilmente c’è un problema di comunicazione fra padre e figlio.

E certo che di cose da dire probabilmente ne avrebbe, vista l’esplosione di energia, di rabbia che esce dal suo corpo.

Muto significa anche che non si fa riconoscere, in altri casi gli indemoniati gridano si scagliano su Gesù e quindi si fanno riconoscere, in questo caso è muto. Potremmo tradurre che è un demonio muto quella realtà che ti possiede ma non ne sei consapevole, non te ne accorgi e quindi è ancora più subdola perché ti lavora dentro anche se in apparenza non hai nulla. Però “spesso lo ha buttato persino nel fuoco” cioè ogni tanto arriva la crisi che lo afferra e lo sbatte per terra. Il male dunque non fa rumore, per lo meno finchè non viene disturbato. Quando comincia a far rumore? Quando qualcosa lo stuzzica, lo disturba e un gesto o una parola fa saltare questa sorta di equilibrio interno in cui il male si è annidato.

Questo significa anche che la forza di guarire da questi demoni, da tutto ciò che ci incatena, pensiamo a tutte le forme di dipendenza, di ossessioni, di comportamenti automatici e ripetitivi, alle abitudini nevrotiche, le paranoie.. da tutto questo campionario di problematiche si può guarire, perché, innanzitutto, c’è una forza dentro di noi. Questa forza c’è, Gesù ce la comunica, come ha fatto coi discepoli quando li ha chiamati a sé, eppure noi non ci crediamo, ci sentiamo impotenti. E’ come se noi avessimo una forza, il potere di vincere queste forze disgreganti, che indeboliscono l’uomo e lo rendono dipendente e quindi infelice, ma non ne avessimo una piena consapevolezza e quindi non ci crediamo noi per primi. Il problema è ancora una volta la fiducia, manca la fiducia anche in noi stessi, nelle possibilità che ci sono date. 

Certo che c’è una funzione terapeutica della Chiesa che è stata consegnata da Gesù, una funzione liberatrice da questi mali, ma questa cosa si è persa. Per cui nascono gruppi carismatici che si settorializzano e si appropriano di questo aspetto, che invece dovrebbe essere di tutta la chiesa, perché questo potere è dato a tutti i discepoli.

Perché i discepoli non sono riusciti a guarire questo ragazzo?

Possono esserci 3 tipi di problema:

· manca la fiducia del malato nel guaritore. E’ come quando vai dal medico e non ti fidi di lui;

· manca la fiducia del malato in se stesso. E’ il malato che non ha fiducia di riuscire a guarire. Non ha fiducia in se stesso di avere questa possibilità di guarigione;

· l’indisponibilità a cambiare, soprattutto se ci sono delle situazioni in cui serve un cambiamento di mentalità perché ci sono delle distorsioni. Certo qui l’epilessia può anche essere una forma di violenza repressa e subita da una potenza superiore. Immaginiamo un padre-padrone che pensa che il figlio deve essere in una certa maniera e lo indirizza schiacciando la sua personalità, la sua autonomia, la sua talentuosità. Non fa altro che comprimere sempre di più questa rabbia, questa incapacità di esprimersi e di comunicare. L’esplosione epilettica non è indirizzata verso il padre ma verso se stesso. E’ come una pentola a pressione che può esplodere da un momento all’altro e infatti esplode nell’attacco epilettico, però è una violenza autolesionistica.

L’arrivo di Gesù fa emergere quello che c’è dentro, fa uscire questi sentimenti che covano dentro come un vulcano, come la brace sotto la cenere e così fa uscire fuori la rabbia, l’odio. Dove arriva Gesù, il male si sente provocato e non può restare fermo, anche se si è ben annidato, deve scappar fuori.

Questo padre, quest’uomo ha poca fiducia, non solo nel figlio che magari considera un bamboccio da guidare e in qualche modo da possedere, ma ha poca fiducia anche negli altri, anche con Gesù gli dice “se tu puoi..aiutaci” tanto che Gesù si arrabbia: “come se tu puoi? Vuoi che io non possa?” E qui si capisce anche una cosa, l’uomo all’inizio dice “aiutaci” cioè aiuta me, ma aiuta anche mio figlio, ma dopo la reazione di Gesù dice “credo, aiutami nella mia incredulità” e quindi passa a chiedere un aiuto personale. 

E’ qui che c’è la svolta: capisce che deve cambiare qualcosa lui, non è il figlio a dover cambiare, capisce che una causa del malessere del figlio è lui stesso, e che è lui che deve attuare un cambiamento perché il figlio possa guarire e allora chiede aiuto, dicendo “aiutami nella mia incredulità” è quasi un ammissione che non solo lui non si fida del figlio e di Gesù ma che non si fida neanche di se stesso.

E “grida a Gesù” come fanno i demoni. Grida a Gesù perché anche lui deve essere liberato dal suo demonio, che è quello dell’essere un padre-padrone, di essere un uomo possessivo che non lascia spazio, che fa morire. 

Avviene poi lo scuotimento del ragazzo che rappresenta la resistenza al cambiamento e l’ordine allo spirito immondo. Gesù è molto forte quando ordina: minaccia lo spirito immondo, perché in certi momenti ci vuole anche forza, energia. Si potrebbe dire che c’è un tempo per la tenerezza, per la debolezza e c’è un tempo dove è necessario essere decisi e forti, dove manifestare questa energia senza tergiversare.

La scena finale in cui Gesù “prende per mano” il giovane ci dice che ci vuole un accompagnamento.  Non basta accogliere le persone, bisogna accompagnarle, bisogna tenerle per mano finchè non sono in grado di camminare con le proprie gambe. 

E poi Gesù lo rimette in piedi. Dopo che sei stato gettato per terra, ti rimette in piedi.

E’ bellissimo che “risollevare una persona da una situazione di morte”, di infelicità significa risorgere. Gesù ti prende per mano con la sua forza, con la sua decisione e ti fa, come,  risorgere: si usano qua i due verbi tecnici della resurrezione, per indicare che si può rinascere, si può tornare a stare in piedi.

L’inserto finale di Marco dice che “solo con la preghiera” si può affrontare certi demoni, perché solo guardando l’altro con gli occhi di Dio, da un altro punto di vista, tu puoi davvero guarire e far risorgere.

Per concludere: penso che questo sia un bellissimo percorso di liberazione. 

La vita cristiana è un lasciarsi toccare da Gesù che vuole farci vivere un processo di progressiva liberazione da tutto ciò che ci incatena e ci rende meno umani.

Questo brano ci lascia con una grande speranza: che anche la nostra fede incredula, e un po’ balbettante, nel momento in cui ci rendiamo conto che non serve il colpo di bacchetta magica, ma che occorre anche un tuo cambiamento, ed ecco che si attuano cammini di salvezza e di liberazione.

Canone: Alzati
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